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CRONACA DI NOVALESA, a 
cura di Gian Carlo Alessio, 
Einaudi, pp. 360, L. 45.000 

Le cronache medievali non 
sono mal noiose, e questa 
meno delle altre, storia, leg
genda e Invenzione vi si me
scolano In libertà assoluta, 
personaggi come Carlo Ma
gno, protagonisti di aneddoti 
Inverosimili e gustosi, sono 
trattati con la stessa bonaria 
confidenza con cui si raccon
tano le vicende della vec
chietta di Susa che visse due
cento anni e conosceva tutte 
le sorgenti ormai disseccate 
della valle. 

L'Ignoto frate del mona
stero di Novalesa (Nova Luce 
secondo la popolaresca eti
mologia dell'autore) posto 

Cronache dal Medioevo 
di un frate benedettino 

sul Moncenlslo al confine tra 
Il Del fi nato e la Valle di Susa, 
sapeva che doveva racconta
re le vicende del convento 
benedettino e del suol abati, 
ma sapeva anche che era li
bero di raccogliere le leggen
de, le voci e persino I pettego
lezzi che circolavano nella 
regione. 

E 11 raccoglie, Indugiando 
sulla santità dell'abate El-
drado che Incantò te serpi 
della valle e le condusse tutte 
In una forra ordinando loro 
di non uscirne se non spinte 
dalla sete, e In tal caso di non 
mordere nessuno — cosa che 

esse hanno fatto e ancora og
gi ranno —, o sulla morte 
della regina Berta, moglie di 
Carlo Magno — ma non era 
sua madre? — fulminata 
dall'Ira di Dio per aver volu
to mettere 11 naso nel con
vento, 11 cui accesso era vie
tato alle donne. 

Trattati con grande fami
liarità compaiono personag
gi dell'epica germanica, co
me auntarlo (Qunther), A-
ganone (Hagen), Attila e Val-
tarlo d'AquItanla, li quale è 
protagonista di un gustoso 

aneddoto Incentrato su un 
furto di brache. VI si trova, 
In parte riassunta e In parte 
trascritta, buona parte del 
poema latino-medievale 
Waltharlus, e 11 letterato può 
trascorrere dalla eccellente 
traduzione Italiana agli 
splendidi versi latini del te
sto a fronte. VI si trova la sto* 
ria del re lebbroso Romolo e 
dell'Inaccessibile monte au 
cui vive, trasposizione in 
chiave locale della figura del 
Pescatore e dell'Inaccessibile 
regno del Qraal, e una quan
tità d'altre cose che sorpren
dono 11 lettore ad ogni voltar 
di pagina, insieme a scorre
rle di Franchi, Longobardi e 
Unni. 

Laura Mancine!!! 

GLYN DANIEL, «Storia dell' 
Archeologia», Rizzoli, pp. 
230, L. 28.000. 

Intorno alla metà del XVII 
secolo gli utensili di pietra 
fabbricati dall'uomo preisto
rico venivano descritti come 
«dovuti a una mescolanza di 
certe esalazioni di tuono e 
fulmine con sostanza metal
lica, soprattutto In nubi ne
re, che vengono coagulate 
dall'umidità circostante e 
conglutinate In un gruppo 
(come farina con l'acqua), e 
successivamente Indurite 
dal calore, come 1 mattoni»; 
le selci scheggiate si crede
vano «generate nel cielo da 
un'esalazione di folgore con
globata In una nube dall'u
midità circostante». 

Questi e altri curiosi aned
doti ci vengono Intelligente
mente riportati nella nuova 
e brillante storia dell'archeo
logia redatta da quel grande 
studioso — e nello stesso 
tempo noto divulgatore 
scientifico — che è Glyn Da
niel, professore di archeolo
gia all'Università di Cambri
dge; uno del suol maggiori 
meriti sta nell'aver concepi
to e diretto la collana «An-
clent Peoples and Places», e-
dita dalla Thamea & Hu
dson, che rappresenta uno 
del migliori esempi di divul
gazione scientifica degli ulti
mi anni. 

Un aspetto curioso che ca
ratterizza l'edizione italiana 
di questo libro è che, pur rap
presentando il 100° volume 
della suddetta collana, cono
sciuta dal pubblico Italiano 
come «Uomo e Mito», edita 
dal Saggiatore, viene pubbli
cato in modo autonomo, co
me volume a sé stante, per I 
tipi della Rizzoli: Inserito al
l'Interno della propria e do
vuta tradizione bibliografi
ca, avrebbe n\egllo ricevuto, 
presso di noi, quella necessa
ria puntualizzazione cultu
rale e maggiori chiarimenti 
sul criteri e t modi di realiz
zazione dell'opera. 

Anche 11 titolo originale, 
«A Short Hlstory of Archaeo-
logy», è stato (sebbene appa
rentemente di poco) cambia
to, eliminando quello «short» 
(breve), aggettivo qui di non 
poco peso, perché indica il 
taglio con cui è stata conce
pita questa storia. Inseren
dosi inoltre nella precisa tra
dizione culturale inglese de
gli studi archeologici, da 
sempre interessata a un'as
sidua quanto attenta, dlvul-
Razione della materia presso 

grande pubblico. 
Ed è proprio questo uno 

del merlu maggiori del libro, 
quella capacita tutta anglo
sassone di esprimerai con e-
atrema chiarezza e nello 
atesso tempo di avvincere 11 
lettore con argomentazioni 
basate su solidi criteri e no
zioni rigorosamente scienti
fiche; li modo di esporre 1 
problemi è sostanzialmente 
descrittivo, poco spazio è la
sciato all'approfondimento 
critico delle questioni stori-

Archeologia per tutti, che passione! 

Dieci, cento 
mille bronzi 

di Rìace 
che, metodologiche o scienti
fiche che via via si presenta
no (tranne alcuni doverosi 
accenni alle problematiche 
poste dalla «nuova archeolo
gia» americana e all'Introdu
zione delle tecnologie più a-
vanzate). 

È questa una precisa scel
ta dell'autore, che viene e-
spressamente chiarita nella 
prefazione; tuttavia vorrei 
solo osservare che ben diffi
cilmente dalla penna di uno 
studioso Italiano {con la no
stra tradizione culturale alle 
spalle), sarebbe scaturita u-
n opera impostata in questo 
senso, con grande Importan
za data alle singole persona
lità e alle grandi scoperte o al 
più leggendari scavi, senza 
minimamente affrontare le 

problematiche culturali e so
ciali. 

Dai più remoti episodi d 
Interesse per l'antico del re 
babilonesi, al risveglio della 
curiosità nell'Umanesimo, 
agli studi antiquari settecen
teschi, attraverso l'elabora
zione delle grandi teorie sul 
passato e gli avventurosi 
scavi durante 11 secolo scor
so, si giunge agli albori del 
•900, quando l'archeologia 
riesce a uscire, con molta fa
tica, da concezioni pionieri
stiche e pseudoscientlflche, 
per acquisire, più o meno de
finitivamente a dire il vero, 
una consistente base teorica 

- e metodologica e una indub
bia legittimità scientifica; 
facendo 11 punto sulla situa

zione attuale degli studi, 1' 
autore rivolge l'attenzione 
sul rapporti, oggi sempre più 
determinanti, fra archeolo
gia ed etnografia, antropolo
gia, geologia, chimica, cli
matologia, statistica e Infor
matica, con una visione glo
bale e di ampio respiro della 
ricerca Internazionale, sia 
storicamente che geografi
camente. 

Due ultime ma Importanti 
osservazioni: Innanzitutto 
va ricordato che Daniel è 
uno studioso della Preisto
ria, e che tende quindi a pri
vilegiare gli aspètti e 1 mo
menti di questo ramo dell'ar
cheologia (per non Insistere 
sul numerosi episodi di an-
gloccntrismo, se non di vera 
e propria celebrazione di Il
lustri personaggi britannici); 
In secondo luogo bisogna ri
levare Il minimo spazio dedi
cato agli scavi e alle scoperte 
in Italia e in Grecia, a tutto 
quel vastissimo e fondamen
tale settore di studi che va 
sotto 11 nome di Archeologia 
Classica, settore che soprat
tutto presso di noi ha una 
grandissima — quanto di
scussa — tradizione, e che ri
guarda l'analisi critica e la 
storia dell'arte antica. È si
curamente questa pesante 
mancanza che rende una pur 
ottima storia dell'archeolo
gia, incompleta. 

1 Mario Denti 
NELLA FOTO: 
bronzi di Riac«. 

uno dai due 

Guida in mano a caccia 
di «opus reticolatimi» 

La borsa del libro 

NARRATIVA 

«Dall'epoca In cui facevo le visite 
guidate, accompagnando l turisti at
traverso le complicate strutture del 
Fort, mi sono scontrato con due dif
ficolta. La prima era il linguaggio. 
Raramente 1 termini scientifici veni
vano compresi dal turisti, anche da 
quelli colti. E quasi mal si riusciva a 
far capire la topografia, la stratifi
cazione degli edifici attraverso l se
coli. Come dire, te pietre non riusci
vano a parlare fino In fondo li loro 
linguaggio quotidiano, a tradursi per 
Il visitatore In qualcosa di più che 
non fosse la semplice contemplazlo-
ne del ruderi». DI quei tempi Filippo 
Coarelll, archeologo, docente di anti
chità greche e romane all'università 
di Perugia, ha conservato i-entusia
smo per la divulgatone, l'esigenza 
per lo specialista di coinvolgere nelle 
sue scoperte quanta più gente possi
bile. E da questa motivazione sono 
nate le «guide archeologiche Later
za», un'Impresa unica nel suo genere 
In Italia, che sta giungendo in questi 
mesi a conclusione. 

Del 14 volumi programmati, neso* 
no usciti 11, gli ultimi tre stanno per 

essere dati alle stampe. Sotto la dire
zione dello stesso Coarelll, gruppi di 
specialisti hanno scandagliato le re
gioni d'Italia, documentando pezzo 
dopo pezzo la nostra storia antica, 
dalla preistoria agli albori dell'Alto 
medioevo. Un linguaggio rigoroso 
ma semplice e comprenslblls da tut
ti, un rifiuto categorico delle Illu
strazioni che hanno lasciato II posto 
a cartine, piante e disegni perché 
tquesteguide vanno consultate cam
minando* precisa Coarelll. 1 viaggia
tori da tavolino non sono certo 1 de-
sffc-ìari di questi libri. 

- Per ti loro successo lasciamo la pa
rola alle cifre. *La vendita media di 
ogni volume — dice Vittoria Calvanl 
della casa editrice Laterza — è di 
6.000 copie. Un record per collane di 
questo tipo, che si possono collocare 
nell'ambito della saggistica, dove le 
tirature sono molto più basse. La 
vendita complessiva supera di gran 
lunga le 50.000 copie e va aldilà deìle 
nostre pur ottimistiche previsioni». 

La mania archeologica, quindi, 
non si è fermata alle plateali Infatua
zioni per I bronzi di Blace, ma ha col
pito ben più a fondo, se decine di mi

gliala di persone considerano oggi 
Indispensabile avere In libreria qual
cosa di più di una semplice guida Il
lustrata. 

Ma se II numero delle vendite sem
bra confermare che la passione dello 
scavo si è ormai radicata tra gli Ita
liani, la distribuzione geografica de
gli acquisti riserva qualche sorpresa. 
La maggior parte delle guide si ven
dono nelle grandi città e neppure In 
quelle regioni alle quali pure è dedi
cato Il volume. 'Insomma — spiega 
la Calvanl — la guida delle Marche 
ha tirato molto più a Roma che nelle 
città locali». Una contraddizione? A 
un primo sguardo così potrebbe 
sembrare, ma certo c'è da mettere In 
conto l'Ineguale dislocazione delle li
brerie nel nostro Paese. Trovare le 
storiche tgulde rosse» del Touring 
Club, ad esemplo, diventa un'Impre
sa Impossibile In molte città del Sud 
o della provincia. 

Dettagliate senza essere saccenti, 
piacevoli senza essere superficiali 
queste guide sono corredate da un 
ricco apparato bibliografico; cosic
ché possono servire anche come In

troduzione a studi futuri. Non man
ca un glossarlo, vera delizia per 
quanti di noi, per Interessati all'ar
cheologia, spesso vaghiamo sperduti 
tra termini come 'bucchero», *opus 
retlcolatum», «mura ciclopiche», tan
to per citare quelli più comuni. 

Hanno un solo difetto, che è come 
dire una caratteristica della stessa 
disciplina. Vanno continuamente 
aggiornate. Il nostro è un sottosuolo 
ben lungi dall'essere scandagliato, e 
neppure ciò che affiora è stato tutto 
studiato. Proprio Coarelll, nel redi
gere la guida archeologica del Lazio 
ha fatto una piccola scoperta: un 
tempio a Terraclna che tradizional
mente veniva attribuito al culto di 
Giove, è risultato dedicato, Invece, 
alla dea Feronla, una divinità legata 
allattatura. 

Piccoli dettagli che possono signi
ficare molto per capire cosa avveni
va In quel luoghi In tempi remoti. In 
fondo II fascino dell'archeologia è 
proprio In questo essere scientifica, 
precisa, ma Inevitabilmente provvi
soria. 

Matilde Passa 

1* Alberto Bevilacqua 
2* Wilbur Smith 
3* Natalia Ginzburg 

SAGGISTICA 
1* Carmelo Bene 
2* Camilla Cederna 
3* Kirill Chenkin 

ECONOMICA 
VGibran 
2». Giovanni Verga 
3' Ignazio Silono 

• eli curioso delle donnei 
cLa voce del tuono» 
iFamiglia Manzoni» 

* 

f Sono apparso alla Madonna» 
«Casa nostra» 
•Andropov» 

>. ' ^ 

• eli profata» 
- i l Malavoglia» ' 

fFontamara» 

Mondadori 
Longanesi 
Einaudi 

Longanesi 
Mondadori 
Rizzoli 

Guanda 
Mondadori 
Mondadori 

L 
L 
L. 

L. 
L 
L. 

L 
L. 
L. 

14.000 
12.000 
18.000 

• 

12.000 
12.000 
13.000 

10.000 
4.000 
4.000 

Questa classifica ò fornita mensilmente dall'Associazione Librai italiani ed è compitata in base ai 
rilevamenti effettuati in 20 librerie-test di tutta Italia. 

Ancora 
Verga 
e Silone 
a primeggiare 
nella . 
classifica 
degli economici 
Tra spettacolo 
e attualità: 
un bilancio 
delle 
strategie 
editoriali 
perla 
saggistica 
«di consumo» 

Si può partire, per la breve ri* 
flessione sui best-seller di marzo 
segnalati dall'Associazione librai 
italiani, dagli «economici». Al 
primo posto Gibran, // profeta: è 
un libro non recente che, al suo 
apparire, ha riscosso successo so
prattutto fra i lettori giovani. Ed 
e un po' imprevedìbile il primo 
posto in classifica di questo lun
go •poema»: eppure la sua pre
senza è significativa proprio per
ché testimonia come, nell'ambito 
di un mercato non strettamente 
legato alle novità (ed ò il caso, 
appunto, del libro economico), 
possono avere successo opere 
presentì in libreria da tempo. Ma 
sarebbe davvero utile avere i dati 
sulla quantità delle vendite, non 
solo le indicazioni sul titolo più 
richiesto. 

Che rapporto di vendite c'è, 
infatti, tra il più venduto degli 
economici e il più venduto nella 
sezione «narrativa», ad esempio? 
La domanda è importante per
ché i due settori rappresentano 
due atteggiamenti diversi'nei 
confronti del libro. Se nella «nar
rativa* (e lo confermano le vendi
te del mese di marzo) in primo 
piano sono ancora le .novità», nel 
settore «economici» può prevale
re la linea dell'editore che privi
legia il «catalogo», del lettore che 
non si adegua al libro del giorno 
ma cerca altrove, fuori della no
vità di cui si parla. Occorre sotto
lineare che proprio questa e-
spressione «di cui si parla* rivela 
come, in fondo, siano ancora 
meccanismi esterni al testo quel
li che portano per io più un libro 
al successo. Cosa accadrebbe se 
gli editori presentassero delle 
novità importanti negji economi
ci e soprattutto polarizzassero su 
di esse l'attenzione come riesco
no a fare con il romanzo di con
sumo dall'alto prezzo di coperti
na? 

Per il momento la classifica 
degli economici non mostra nes
suna novità di strategia editoria-
te: a parte le eccezioni come Gi
bran, gli altri testi sembrano 
piuttosto rientrare nel mercato 
scolastico. Come spiegare la con
tinua presenza ogni anno di Ver
ga con •/ Malavoglia', di Silone 

Questo 
best-seller 
è nato 
a scuola 

con Fontamara (al secondo e ter
zo posto in questa classifica di 
marzo), o di avevo con «Lo co
scienza di Zeno» (presenta il ma- -
se scono)? Sarebbe interessante 
sapere che «/ Malavoglia* sono 
davvero un best-seller fuori delle* 
aule scolastiche, ma è forse più 
giusto ipotizzare, sulla acorta di 
quanto scrive Franco Brioschi in 
'La mappa dell'impero» che la 
scuola aia la prima, ignorata, 
créatrice di best-seller: «Basti 
appunto pensare che ogni anno, 
per prepararsi agli esami di ma
turità, 400 mila studenti hanno 
letto contemporaneamente (...) 
un romanzo di Verga o di Svevo*. 

Conviene ora fare punto su 
questa riflessione e passare a 
considerare le altre sezioni della 
classifica. Davvero di nuovo non 
c'è nulla, a parte il ricambio, dei 
titoli. Le tendenze che nel corso 
di questi mesi si sono individuai 
sono tutte presenti. Nella narra
tiva domina il prodotto che nasce 
dell'ormai consolidata tradizione 
del «best-seller di qualità* da un 
lato, dalla narrativa americana 
di consumo dall'altro. Bevilac
qua ('Il curioso delle donne*}, 
Wilbur Smith f «La voce del tuo
no») ne sono due tipici rappre
sentanti: i nomi dei due autori 
ricorrono da anni nelle classifi

che dei più venduti. Diverso il 
catodi Natalia Ginzburg (e lo aia • 
già commentato il mesa acorso): 
ma anche l'autrice della «Fami
glia Manzoni» ha ormai un suo 
preciso posto nel mercato edito
riale. 

Diacono analogo per la saggi
stica: in primo piano il grande 
personaggio dello spettacolo 
(Carmelo Bene con la sua auto
biografia, coma in passato Gas-
antan), la «grande firma* Camilla 
Cederna, con «Cosa nottra», Y 
attualità rappresentata questa 
volta dalla biografia del nuovo 
leader del Cremlino: »Andro-
pov»,definito «zar», dalla pubbli
cità Rizzoli. Tre titoli pienamen-
ti inaeriti in quella sona di saggi
stica facilmente leggibile, al con
fine con la narrativa, che racco
glie ì maggiori favori del pubbli
co. Ma non ai può non aire, in 
chiusura, che Camilla Cederna 
ha scritto come sempre un libro 
brillante: ma dietro (e non tan
to), il «racconto* si mostra il volto 
di quel giornalismo cha «lascia il 
segno*. E allora ci ai augura che 
•(;ÙM nottra» sia davvero letto 
da molti. 

Alberto Cadtoi 
NELLA FOTO: Carmelo 

< l ischi 
OPERETTA 

Offenbach 
si fa beffe 
del Viceré 

A mezza via tra l'operetta 
e l'opera comica, Lm PérJcho-
le di Jacques Offenbach è un 
autentico capolavoro: tenero 
e Ironico, vagamente parodi
stico e, soprattutto, pernii su 
da un fiume di affascinanti 
invenzioni mualcalL In più, 
eoi vantaggio di un testo let
terario di pflm'ordlne che 1* 
Infallibile coppia Mehllac-
Halévy trae dalla celebre 
Camusa del Santo Sacra
mento di Prosper Mérimée: 
la stessa commedia da cui, 
un secolo dopo, è stato fica* 
reto un famoso film con An
na Magnanti 

La vicenda è quella della 
Périchole, una cantante di 
strada che, con l'amato Pa
qulllo, vive In affamata mi
seria, senza neppure 1 due 
scudi per pagarsi 11 matri
monia Sino a che 11 maturo 
Viceré del Perù non decide di 
portarla a palazzo come da
ma di corte e amante. Ma, 
poiché le dame debbono « -
aere sposate, anche la Péri» 

» ftalg^*^*kS*>^*^a«W •**». •*•*• 
i wTTVffYQ^srvel m% Wt\ 

grana del i n a 

chole deve essere romita di 
un marito posticelo e com
placente. Lo sposo, s'Intende, 
é Paqulllo che, ubriaco mor
to, non capisce nulia. il resto 
va da sé con la beffa al Vice
ré, ilmprtglonamento, la fu

ga, la cattura e, infine. Il per
dono del felici amanti, ora fe
lici sposi. 

Offenbach scrisse questo 
piccolo capolavoro nel 1868, 
quando, secondo gli esegeti, 
li suo teatro stava facendosi 
più pensoso e meno buffo. 
Non manca, s'Intende, la ca
ricatura del governanti stu
pidi e dell'arte tradizionale, 
con maligne citazioni della 
Favorita di DonlzettL Ma, 
tra gli dementi comici, affio
ra una vena di malinconia, 
come se Offenbach awertls-
—, due anni prima di Sedan, 
la dissoluzione del proprio 
mondo: quel Secondo Impe
ro di cui era stato 11 geniale 
cantore e burlatore, 

L'Intelligente ambiguità 
del lavoro richiede un'esecu
zione egualmente raffinata, 
come questa dell'EMl 
(1C157-730W/4) diretta da 
Michel Plasson con tre Inter
preti d'eccezione: Teresa 
Berganza, dolcissima e argu
ta nel panni della protagoni
sta; José Carreras. scapiglia
to Paqulllo, e Gabriel Bac-
quer, pieno di «pirite nella 
caricatura del Viceré. Attor
no una corona di eccellenti 
comprimari. In tal modo 11 
carattere dell'operlna e te fi
nezze della scrittura di Of
fenbach emergono netta
mente, senza manipolazioni, 
nell'esatta cornice del dialo
go, abilmente sfrondato. U-
n'eccellente edizione, insom
ma, che sostituisce con van
taggio le due precedenti or-
mal fuori commercio. 

rubens tedeschi 

JAZZ 

Una musica che dura 
20 minuti e 45 secondi 

MILF.S DAVIS: In concert - CBS (2 LP) 88G01 
RON CARTE»: Etudes • Bektra Muskian 9C0214-1 (WEA) 

Ecco un «live* di Mlles Davis che risale al 29 settembre 1972, 
alla Phllharmolc Hall di New York. Benché questo sia 11 pe
riodo più controverso nella lunga e poliedrica attività del 
trombettista, si sa anche che, dal vivo, te cose andavano spes
so un po' meglio. Proteso a creare una dimensione o perlome
no un'immagine della propria musica alquanto collettiva, 
Davis ha voluto precisarla già nella grafica dell'album, dove 
I nomi del componenti sono stampati piuttosto a margine e 1 
titoli del quattro lunghi pezzi Inesistenti, sostituiti dalla du
rata degli stessi, ad esemplo «20,45* che vuol dire venti minuti 
e quarantacinque secondi ecc. Durata, In realtà, ottenuta In 
fase di montaggio del nastri In studio, poiché la musica é II 
risultato di tagli e Incollamenti. 

L'apparente poliritmia che caratterizzava tale musica elet
tro-rock all'epoca é qui, dal vivo, meno statica dei consueto, 
cosi come numerosi sono I momenti In cui l'Improvvisazione 
prende vita e forma; a dispetto del programma, la tromba di 
Davis tende spesso ad aggiungere vita in prima persona. OH 
altri sono 11 tastierista Cedrlc Lawson, fa chitarra " 
Davis tende spesso ad aggiungere vita' 

ìa Cedrlc Lawson, la chitarra Regole 
Lucas, II basso Mike Henderson, le percussioni di Al Poster, 
Mtume e Bedal Roy, il sitar elettrico di Khalll Balakrtshna e 
11 sax soprano di Carlos Qamett (con brevi assoli), noto per 
alcune sue sporadiche collaborazioni con Coltrane. 

L'altro disco, ben confezionato come é di moda o di rigore 
oggi, o perlomeno Indispensabile perché una casa lo puboll-
cnT. é interessante per la presenza del sax di Bill Evans, attua-. 
le partner di Davis: ma va detto che, fuori della trama davl-
siana, risulta assai più povero e di maniera. 

dantelefonJo 
NELLA FOTO: MAes Davis. 

CE DIABOLIC CIIANT, The 
medieval Ensemble of Lon
don (L*Oiseau-Lvre DSDL 
70*) 
•Diabolica* In questo disco é 
solo la complessità degli ar
tifici (soprattutto ritmici) 
che caratterizzano molte del
le 16 composizioni registrate: 
si tratta Infatti di una delle 
rarissime incisioni intera
mente dedicate agli ultimi 
decenni del Trecento france
se, al compositori che pote
rono tener presente 11 grande 
modello di Machaut, colti
vando 1 generi, da lui defini
ti, della «ballade», dei «ron-
deau* e del «vlrelal* In uno 
stile che si compiaceva del 
più sofisticato manierismo. 
Anche chi non prende visio
ne del testo musicale e non 
può conoscere la complessità 

Segnalazioni 

CLASSICA 

I ritmi 
diabolici 
del'300 
francese 

della notazione pur perden
do gli artifici grafici si rende 
conto all'ascolto almeno in 
parte delta sottigliezza dell'e
laborazione di alcuni pezzi di 
questi autori. 

Di alcuni di loro (Susoy, 
Ouldo, Johannes Oanot, Oli
vier) non sappiamo nulla, 
mentre abbiamo qualette no
tizia di Jacob Senleches cfw 
con sei pezzi di sicura Iden

tificazione é U musicista di 
cui ci é rimasto di più, tra 
quelli rappresentati nel nuo
vo disco del Medieval En
semble of London (tutti sono 
comunque presenti con l'In
tera produzione nota, estre
mamente esigua.). Il com-
6lesso Inglese aveva affron

t o problemi affini nel suo 
E m o disco, dedicato a Mat-

i da Perugia: il nuovo mi
crosolco é tra 1 pochissimi 
che documentano specifi
camente il secondo Trecento 
francese ed é quindi partico
larmente prezioso. Curate da 
Peter e TUnothy Davles !c c-
seeuzlonl sono di ottima 
qualità 

paoJbpetasxf 
NOLA FOTO: 
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MONTEVERDI: Madrigali eretici: The 
Censort of Mustcke f^'otseau-Lyre DSDL 
7*3) 
Con il discutibile titolo di madrigali «eroti
ci* (che può suscitare attese ingiustifica
te™) eli inglesi del Consort of Mustcke di
retti da Rooley propongono una scelta trat
ta dagli ultimi fibn di madrigali di Monte-
verdi: 7 dal VII Libro, 2 cUll'VlII, 1 dal 
postumo IX. Sono quasi .tutti capolavori 
che danno un'idea della varietà di soluzioni 
adottate da Monteverdi nei tardi madrigali 
a voci sole con strumenti, lontani ormai 
dalla classica forma cinquecentesca a 5 vo-
ci. Le esecuzioni sono in genere abbastanza 
corrette, soprattutto per quanto riguarda 
le voci femminili- ma riescono spesso piut
tosto fredde e scolorite. (P-P-) 

MONTEVERDI: Celebri madrigali: Cap
pella vocale di Amburgo, dir. M. Be-
nrmann (RCA CL 32f*3) 
Questa antologia tratta dal VI libro di ma
drigali (con due del TV) ha O pregio di ap-
pante in una collana economica; ma è deci-
semente troppo invecchiata; la rigidesra e 
la pesantezza degli esecutori tedeschi 
(troppo numerosi, oltre tutto) lasciano solo 
intravedere la grandezza dei capolavori 
preposti. (p.p.) 
BRAHMS: Dame ungheresi: Wiener 
Philharm^dir. Abtwdo (D.GTZMO IM). 

B il «fisco di lancio della Brafcms Editìoo, 
che ai annuncia cosse una imprese di ecce
zionale rilievo, senza precedenti almeno 
per quanto riguarda la nrooca vocale di 
Brahma. In questo disco Abbado dirìge con 

" fuoco la trascrizione orchestrale (dovuta in 
parte a Brahma e Dvorak, in parte a musi
cisti minori) oVIle danze ungr*Vre«ì per pia
noforte a quattro mani. (R-P-) 
SCHUBERT: Quartetto In m maggiore 
D. 887; Quartetto Amati (tUcecdTRCL 
2793). 
Dopo aver iniziato una pregevole incisione 
dei quartetti di Donizettì. il Quartetto A-
msti affronta uno dei più affascinanti e ar
dui capolavori di Scnubert: ne supera le 
difficoltà in modo non sempre sesuliita-
mente impeccabile, ma sempre con viva in
telligenza musicale e con scelte timbriche 
che rivelano acuta sensibilità. (P-P-) 
SCHUBERT. Quintetto D. C*7 «La trota»; 
Haydn-Trio, con Arai, vieta e Strefcaer 
tuirtrrtlJSMSS fTELEFUNKEN «. 4MW 
AZ). 
Alle innumerevoli indaiom del quintetto 
che si colloca tra le opere più famose * 
Schubeit si aggiunge questa dovuta ad un 
buon trio e a due noti solisti: è chiara, scor
revole, piacevolmente impregnata di umori 
viennesi. (P-P-) 
AFWKA BAMBATAA & SOUL SONIC 

— f t frésct f santi 
173, max z i t i CI* LseUnjr far the 

retteci Beat — Pelvdor mini f l t 7*4.7, 
maxi 11» K M (Pely Gram); ROSE LAU
RENT Africa (Vosooo Master) 45 miai 24 
«74-7, maxi 24 WK*. 
L'Afnka e rAfriea qui centra solo 
spunto di suggestione, mai risultati se 
tutti e tre i casi abbastanza piacevoli e de
stinati n girovagare a Kvéflo di disco-
eound. - (o\L) 
THETWWS: Modem Urestvte — Rama 
brtenMtienai LS 91*3 (Fenit Cetra). 
I «piselli» hanno già un vasto seguito da 
r»t.lL*»ò«vtKvatacor*>w*etauarove«KÌe-
mento della tradizione: anziché u s i s ^ s -
dia contrappuntata, qui troviamo unldea 
elettronica che apre e resta a livello di pro
tagonista, mentre la linea cantata, quindi 
laewdksvdiventa «wcondaria nella pstee-

i defréwcortatora, n sistema Amatone 
nella canzone che dà U titolo 

slTsIbum, ma e'à si può dire per tutta la 
raccorta,percuirecces*omtonaade«aste 

caie-l(WEA) 
DaiTetà*etta 
funk — disco 

i rispettai 
tn 

t- troppo: la ora sliHi-m 


